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LA SCIENZA AL FEMMINILE

Due italiane tra le star della robotica
Nell’elenco delle “25 donne geniali” di tutto il mondo: a stilarlo la comunità RoboHub
Ispirate alla natura, le loro creature daranno vita alle macchine del prossimo futuro

Ada Lovelace, nata nel 1815,
figlia di Lord Byron, ha scrit-
to il primo algoritmo pensato
per essere usato da una mac-
china. Da allora le ricercatrici
e donne di scienza hanno con-
tinuato a scrivere pagine di
storia. Oggi nel campo più os-

servato dell’evoluzione tecno-
logica, la sfida di portare l’ac-
celerazione digitale nel cam-
po della realtà fisica, il lavoro
di due italiane viene ricono-
sciuto e premiato. RoboHub,
la maggiore comunità scienti-
fica internazionale degli
esperti di robotica, ha stilato
un elenco di venticinque don-

ne che nel 2015 hanno portato
il settore a fare dei passi avan-
ti. Tra le migliori venticinque
al mondo ci sono Cecilia La-
schi, della Scuola Superiore
Sant’Anna di Pisa, e Barbara
Mazzolai dell’Istituto Italiano
di Tecnologia (Iit) di Genova:
entrambe progettano robot
ispirandosi alla natura. Ceci-
lia Laschi dell’Istituto di Bio-
Robotica della Scuola San-
t’Anna, ha scelto il polpo come
modello per realizzate il pri-
mo robot «soffice»; Barbara
Mazzolai, che coordina il Cen-

tro di Micro-BioRobotica del-
l’Iit a Pontedera (Pisa), è re-
sponsabile del progetto Plan-
toide, il primo robot al mondo
ispirato alle piante.

Le ricercatrici, spiega Ro-
boHub, «sono state scelte per
la pura genialità che hanno
dovuto dimostrare per arriva-
re al top del loro settore». So-
no impegnate in settori di
frontiera, destinati a disegna-
re i robot di un futuro sempre
più vicino.
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Barbara Mazzolai dell’Iit

Plantoid, il primo
robot che imita
una pianta

Il riconoscimento al lavoro di
Barbara Mazzolai è un omag-
gio a un’idea, rivoluzionaria
anche nel mondo della tecno-
logia: guardare e studiare le
piante per progettare i robot
che verranno. Dopo l’osser-
vazione, però, il vero lavoro è
«tradurre i principi che con-
sentono alle piante di muo-
versi e percepire l’ambiente
in un robot autonomo, scri-
vere un algoritmo che tradu-
ca gli insegnamenti di una
pianta al robot».

Il Plantoid Project è un
unicum, il primo caso al mon-
do di un robot ispirato al
mondo vegetale, e Mazzolai
considera interessante, forse
più del riconoscimento a se
stessa, il fatto che RoboHub
abbia capito l’idea di «segui-
re le piante». La ricerca si è
quasi sempre ispirata all’uo-
mo, producendo umanoidi,
come anche la fantascienza
ha disegnato storie di robot
dal volto umano, buoni e cat-
tivi. Mazzolai confessa di
amare il genere cinemato-
grafico della fantascienza,
ma registra: «Purtroppo ha
creato un immaginario mol-
to lontano dalla realtà». E co-
sì oggi l’avanzata dei robot è
vista da molti come un feno-
meno preoccupante, anche
sul fronte del lavoro.

La ricerca del gruppo di
lavoro di Mazzolai è partita
dalle piante, dai loro movi-
menti, lenti eppure intelli-
genti, efficienti. Le radici,
per esempio, «hanno grandi
capacità sensoriali, percepi-
scono il suolo»: la radice, in
natura, studia autonoma-
mente il modo di crescere nel
terreno. Il plantoide robot,
ben istruito, analizza i dati
arrivati dal sensore sulla
punta e dice al motore inter-
no di crescere a destra inve-
ce che a sinistra.

Un altro algoritmo, anco-
ra più complesso, punta ca-
pire e ricostruire la comuni-

cazione tra apici diversi di una
stessa radice. Si arriva al con-
cetto di sciame studiato nelle
formiche o nelle api. «Se ca-
piamo quali sono le regole na-
turali traduciamo il compor-
tamento in un algoritmo che
poi sarà applicato anche in al-
tre materie», dice Mazzolai. Si
parte dalla natura, «ma vo-
gliamo risolvere problemi
pratici, fare macchine che si
muovono e agiscono in un am-
biente come il nostro».

A tre anni dall’inizio del la-
voro sul plantoide, nato per
monitorare il suolo, le future
applicazioni sono molte e le im-
prese si fanno sotto, dal farma-
ceutico alla medicina. «Non c’è
ricerca di base o applicata -
conclude Mazzolai -, c’è solo la
buona ricerca, e l’Italia ha una
posizione di rispetto in questo
campo». [B. P.]
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Cecilia Laschi della Sant’Anna

Così Octopus 
esplorerà i mari
e aiuterà i medici

Che è una delle 25 donne più
geniali del 2015 lo ha stabilito
la comunità virtuale globale
RoboHub. Ma a rendere spe-
ciale la 47enne Cecilia Laschi,
in un mondo fatto per lo più di
uomini, è la capacità di guar-
dare lontano. Molto lontano. È
questo che le ha permesso di
rivoluzionare il settore della
robotica, prima progettando e
poi realizzando robot «soft»,
cioè costruiti con materiali
morbidi e flessibili. Ed è sem-
pre questa stessa sua capacità
che, forse, un giorno la porterà
a realizzare il suo più grande
sogno: creare un umanoide
con cervello e corpo simili a
quelli di un essere umano, co-
me gli automi descritti in molti
libri e film di fantascienza.

«Immagino umanoidi che
faranno da assistenti personali
agli uomini, sia facilitando il lo-
ro lavoro che sostenendoli in
casi di malattia e disabilità»,
dice Laschi, scienziata all’Isti-
tuto di BioRobotica della
Scuola Superiore Sant’Anna di
Pisa e tra le più apprezzate al
mondo nel settore della roboti-
ca. Un obiettivo ambizioso, a
cui la scienziata ha dedicato la
sua vita. A cominciare da
quando ha lasciato la città na-
tale, Follonica, per studiare a
Pisa, dove si è laureata con una
tesi presso il laboratorio di ro-
botica della Scuola Superiore
Sant’Anna. Dopo un dottorato
di ricerca, nel 1998, Laschi è di-
ventata prima ricercatrice e
poi nel 2006 professore asso-
ciato. La sua prima creatura è
stata Octopus, poi Poseidrone
e Stiff-Flop. Tutti robot ispira-

ti ai polpi: dallo studio dei ten-
tacoli e delle ventose del polpo
Octopus vulgaris è riuscita a
riprodurre robot con caratte-
ristiche simili. Octopus e Po-
seidrone sono stati realizzati
pensando ad applicazioni ma-
rine, come l’esplorazione, il
monitoraggio e operazioni di
soccorso. Still-Flop, invece, è
stato realizzato pensando a
eventuali applicazioni in ambi-
to medico, come simulazioni di
intervento sul corpo umano.
«La biorobotica è sempre sta-
ta la mia passione e sono con-
vinta che potrà aiutarci a mi-
gliorare la vita di moltissimi».

La scienziata guarda con
entusiasmo alle applicazioni in
campo sanitario. Non a caso,
uno dei suoi primi gioiellini ro-
botici è stato proprio I-Sup-
port, un braccio robotico che
offre supporto agli anziani. Ma
non è stato facile. «Non perché
sono una donna in un settore
considerato molto maschile -
precisa -. Ma perché sono una
ricercatrice e, in quanto tale,
non è sempre facile lavorare in
un Paese in cui crede ancora
poco nelle opportunità che la
ricerca offre».
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VALENTINA ARCOVIO

Plantoid è un 
robot in grado 
di imitare il 
comportament
o delle radici. 
Il progetto 
coordinato 
da Barbara 
Mazzolai è 
stato finanziato 
dalla 
Commissione 
Europea

I robot
di Cecilia 
Laschi
sono 
realizzati
con materiali
morbidi
e flessibili


